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L'assemblea della Confindustria 
Il ruplo dell'impresa 

secondo Carli e Agnelli 
Donat Cattin attacca i sindacati sulla mobilità —. Patetica au
todifesa di Colombo — Savona nominato direttore generale 

(Dalla prima pagina) 
dJ più e Carli alcune scelte, 
e non secondarle, le ha Indi
cate già Ieri. 

RUOLO DELLA IMPRE
SA — Quali sono stati 1 pun
ti centrali della sua imposta
zione? Innanzi • tutto la ri
conferma del ruolo e della 
centralità della Impresa: 
« quello che intendo difendere 
nell'Interesse generale — ha 
detto — è l'Impresa, intesa 
come combinazione autono
ma di fattori produttivi ». E 
ha aggiunto: «l'azione poli
tica della organizzazione de
gli industriali in difesa della 
Impresa si legittima quando 
si accetti l'obiettivo delle con
correnzialità nel mercato in
terno e internazionale e del
la lotta alle distorsioni as
sistenziali ». Come conseguen
za di questa concezione, Car
li ha escluso una richiesta di 
estensione degli interventi 
pubblici « in soccorso di que
sto o di quel settore, di que
sta o di quella Impresa » ri
tenendo, al contrario, « che 
l'area della agevolazione nei 
diversi modi nel quali essa 
è stata concessa debba essere 
gradualmente ristretta: ma 
In parallelo debbono essere 
abbattute le barriere che Im
pediscono alla impresa pri
vata di occupare porzioni di 
mercato assegnate in condi
zione preferenziale alla im
presa pubblica ». Partendo da 
questa visione di rapporti pa
ritari tra impresa privata e 
impresa pubblica che di fat
to annulla qualsiasi ruolo 
guida della impresa pubbli
ca nell'economia, Carli ha 
avanzato una proposta cer
tamente non di poco conto: 
riconsiderare la legge con la 
quale venti anni fa fu istitui
ta la Intersind, e sindacal
mente vi fu la separazione 
fra i due tipi di imprese, pro
prio perché il mantenimen
to di quella separazione nel
l'attuale contingenza a suo 
parere «induce il sospetto 

che si intenda accordare una 
preferenza ad un settore ri
spetto all'altro». La sostan
ziale parità di ruolo e di trat
tamento tra imprese pubbli
che e imprese private è la 
conseguenza di una soluzione 
tecnocratica che Carli pre
figura per il problema della 
sede delle scelte di politica 
economica: proponendo «la 
ricomposizione, In un siste
ma unitario dell'azione del 
Parlamento, del governo e 
delle organizzazioni degli Im
prenditori e dei lavoratori». 

Carli ha escluso che le 
imprese possano oggi ritro
vare competitività solo dal lo
ro interno, proprio perché 
esse sono sempre più dipen
denti dal credito e dalla spe
sa pubblica nel finanziamento 
degli investimenti. Ciò che è 
necessario Invece — a suo 
parere — è un concorso sotto 
diverse forme del lavoro e 
dell'ambiente esterno alle Im
prese. 

SALARI — Per quanto ri
guarda 11 primo aspetto, 
Carli è stato molto esplicito 
nella proposta dì una linea 
di forte centralizzazione del
la contrattazione sindacale, 
proponendo addirittura « l'in
dicazione da parte del go
verno del limiti entro 1 
quali debba restare la con
trattazione salariale e del 
modi secondo l quali debba 
avvenire l'adattamento del
le entrate ». Carli ha escluso 
anche che oggi siano possi
bili sviluppi della produtti
vità tali da consentire gli au
menti salariali derivanti da
gli accordi sindacali sotto
scritti e ha perciò proposto 
l'accettazione del vincolo di 
una dinamica salariale non 
dissimile da quella in atto 
presso i paesi con i quali 
l'Italia è in rapporto. 

Ruolo della Impresa, ma 
per quale politica? Alla ri
gidità ed al carattere vin
colante della contrattazione 
salariale, Carli ha offerto 
in contropartita una linea 

«Centralità», ma 
per che cosa? 

La lunga «cerimonia» per 
la elezione del nuovo presi
dente della Con/industria si 
è conclusa ieri mattina quan
do Guido Carli, l'ex gover
natore della Banca d'Italia, 
ha letto la sua relazione alla 
assemblea riunita nell'Audi
torium del palazzo della as
sociazione imprenditoriale. 

Questa volta, a differenza 
di precedenti elezioni, la lun
ga « cerimonia » è stata mol
to poco formale. E' vero che 
ieri mattina nella sede con
findustriale c'era la solita 
parata di ministri (ma an
che il fatto nuovo costituito 
dalla presenza del compagno 
Pietro Ingrao nella sua qua
lità di presidente della Ca
mera e di una delegazione 
ufficiale del PCI); che il cli
ma era quello dei « giochi or
mai sono fatti ». Ma i contra
sti, le contraddizioni, gli scon
tri che hanno reso agitate le 
acque della organizzazione 
padronale erano evidentemen
te riflessi negli umori della 
assemblea. E forse certi ap
plausi che hanno segnato ta
luni infondati « apprezzamen
ti » di Agnelli sul nostro par
tito, certe affermazioni di 
Donat Cattin tese a solleti
care gli « istinti » più conser
vatori, hanno anche un ri
svolto psicologico, oltre che 
politico. 

Il nome di Guido Carli ha 
praticamente messo tutti di 
accordo. Ma non per questo 
il clima della Confindustria 
è tornato ad essere tranquil
lo. Le dimissioni di Franco 
Mattei, l'uomo attorno al 
quale si erano coagulati quel
li che sono stati definiti i 
«falchi» della Confindustria, 
sono il segno del permanere 
di uno stato di incertezza, di 
contraddizioni che si muo
vono nel seno delta associa
zione degli imprenditori. 

La stessa campagna eletto
rale, le tentazioni di riallac
ciare un rapporto privilegiato 
con la Democrazia cristiana 
di cui autorevoli esponenti 
della Confindustria si sono 
fatti portavoce, hanno eviden
temente tasctato il segno. 

Ne è prova la parte « poli
tica » della relazione che ha 
svolto Gianni Agnelli quando 
ha affrontato il tema del rap
porto con i partiti. Da una 
parte ha detto che la Con
findustria «nella sua unità 
organica, deve restare al di 
fuori della competizione poli
tica vera e propria perché ha 
una sua autonoma sfera di 
azione*. Ma dall'altra è en
trato nel pieno di questa com
petizione con giudizi, a dir 
poco avventati, sulla mancan
za di «garanzie» da parte 
del nostro partito sul «pie
no dispiegarsi del pluralismo 
politico e economico ». 

Con la sua relazione, Carli 
si è presentato come un con
tinuatore dell'opera di rilan
cio della Confindustria. La 
gravità della crisi, la smenti
ta ai facili ottimismi (il mi
nistro Colombo, in un discor
so che molti hanno ritenuto 
una specie di congedo dal 
governo ne ha dato una nuo
va prova) sono stati i punti 
di partenza. Ma come uscire 
dalle difficoltà, quale svilup
po avviare, quale «comporta
mento collettivo » — come 
chiedeva ieri Claudio Napo
leoni su « La Repubblica » 
— programmano gli impren
ditori? Quale strategia, per 
dirla in una parola, propone 
la Confindustria? Dalla rela
tion* di Carli sono uscite 

proposte, alcune accettabili 
altre no, ma non è uscita una 
linea che, ci sembra, possa 
far risalire la china ed avvia
re quella ripresa e quei cam
biamenti che pure vengono 
ritenuti necessari, a Centrali
tà dell'impresa »: lo slogan 
caro a Agnelli è tornato co
me elemento preminente nel
la relazione di Carli. Ma 
« centralità » per che cosa, 
per quale programma che su
peri gli squilibri? Non è un 
caso che. se non andiamo er
rati, non una volta sono sta
ti nominati il Mezzogiorno e 
l'agricoltura. Eppure non so
no problemi di poco conto. 

Non solo: certe visioni tec
nocratiche affiorate nella re
lazione di Carli che pure può 
stimolare un confronto poli
tico e culturale, in effetti so
no il segno di una interpre
tazione della società italiana 
che non intende cogliere i 
profondi mutamenti avvenuti 
in questi anni, il « plurali
smo » che la contrassegna. 

Così come il discorso sul
l'impresa, sul suo ruolo, ri
schia di essere solo un ri
torno a vecchie concezioni 
liberistiche, quando poi si 
addebitano le responsabili
tà della crisi ai sindacati 
e ai lavoratori; quando si 
afferma, come ha fatto A-
gnelli, che il sindacato ri
fiuta il discorso sulla mo
bilità e che ha respinto ale 
forme di garanzia proposte 
in caso di disoccupazione o 
di sospensione del lavoro 
per richiedere il manteni
mento del posto di lavoro 
indipendentemente dalla e-
conomicità della attività 
produttiva ». 

Tutto ciò non solo non ha 
riscontro nei fatti ma con
traddice con la stessa vi
sione complessiva dei pro
blemi e della gravità della 
crisi che pure emerge nei 
discorsi pronunciati ieri. 

Alessandro Cardulli 

Azione unitaria 
in Emilia per la 
crisi dei comuni 

BOLOGNA. 23 
Nella sala del consiglio co

munale di Bologna si sono 
riuniti stamani in assemblea 
generale, promossa dalla se
zione regionale dell'Anci. i 
sindaci dell'Emilia Romagna. 
E con loro le delegazioni dei 
rispettivi consigli comunali. 
comprese le rappresentanze 
delle minoranze, presidenti 
delle province e consiglieri 
provinciali, una delegazione 
del governo regionale col pre
sidente Cavina, parlamentar:, 
esponenti dei partiti politici. 
rappresentanti della Federa
zione sindacale unitaria re
gionale CGIL, CISL, UIL. Tra 
le numerose adesioni quella 
dell'on. Zaocagnlni 

Nella relazione introduttiva 
del socialista Canosani. del 
direttivo regionale dell'Anci. 
nei diversi interventi, come 
quello del de sen. Spezia, 
quello del comunista on. Tri-
va. e nella conclusione del 
sindaco di Bologna, Zangheri, 
non ci si è soffermati tanto 
sulla denuncia della situazio
ne pur cosi drammatica del
la condizione finanziaria de
gli enti locali, ma si sono 
espressa proposte e richieste 

di strategia industriale tut
ta puntata sull'espansione 
delle esportazioni e sulla de
stinazione del futuri Incre
menti di reddito alla rico
stituzione dell'equilibrio con 
1 conti con l'estero. 

PARASSITISMI — Carli ha 
anche riproposto come cen
trale la linea della lotta con
tro le distorsioni assisten
ziali e, probabilmente, è 
stata questa la parte del suo 
discorso che ha avuto ac
centi tra i più interessanti. 
Questa lotta — a suo pa
rere — si condensa sostan
zialmente in due punti: lotta 
alle distorsioni che si sono 
avute nella spesa pubblica 
e nella gestione pubblica del 
credito, causa non secondarla 
del processo di aggravamen
to del grado di Indebita
mento delle Imprese. Per 11 
primo aspetto, Carli ha in
dicato la necessità di resti
tuire al Parlamento « il con
trollo globale della spesa 
pubblica », anche attraverso 
una conoscenza pubblica 
della ripartizione globale 
dei flussi monetari; per il 
secondo aspetto, Carli ha 
avuto toni certamente scar
samente autocritici — anche 
alla luce delle responsabi
lità che egli ha avuto nel 
passato — ma efficaci nella 
descrizione dello stato at
tuale di degenerazione dei 
rapporti tra Imprese e si
stema finanziarlo. Dal mo
mento che è Inevitabile che 
le imprese continuino a ope
rare con un alto tasso di 
indebitamento, diviene im
portante, ha detto, il proble
ma del suo costo e del rie
same del rapporto fra gli 
enti finanziari e le imprese. 

Carli non ha parlato espli
citamente di «patto socia
le»: ha messo In rilievo le 
minacce che alla ripresa pro
duttiva derivano da una ac
celerazione dell'Inflazione, che 
toglierebbe spazio a inter
venti per gli investimenti. 
Proprio per questo a parere 
di Carli tutte le parti sociali 
devono collaborare al rag
giungimento dell'obiettivo dei-
la lotta, all'inflazione. Per 
l'aspetto politico Carli ha 
espresso l'auspicio che le 
forze politiche, senza sacri
ficio dell'ispirazione di cia
scuna, concilino le diver
genze In un programma co
mune coerente con gli obiet
tivi dichiarati. Agnelli in
vece si era posto dalla parte 
delle forze che, « per un tren
tennio nonostante tutte le 
insufficienze, avevano ga
rantito la continuità demo
cratica del Paese». 

Ribadendo la linea confin
dustriale della «autonomia» 
e della « centralità » della im
presa. Agnelli era stato mol
to più esplicito nell'addos-
sare alle forze sociali (oltre 
che a quelle politiche) e cioè 
ai sindacati (per le loro ri
chieste salariali e per il ri
fiuto della mobilità) la re
sponsabilità della mancata 
soluzione dei gravi problemi 
del paese, resi più acuti dal
la assenza di una politica 
economica e dall'avvio della 
politica di favorire rendite 
e parassitismi soprattutto 
del settore pubblico. Agnelli 
non ha avuto alcun accenno 
autocritico per le responsa
bilità del mondo imprendito
riale e per i vantaggi che 
esso ha tratto dalle « ren
dite e dai parassitismi », 
mentre i suoi strali si sono 
diretti contro le attività in
dustriali pubbliche a a basso 
livello di produttività ». 

Sia dal suo discorso che 
da quello di Carli è sem
brata emergere una interpre
tazione dell'area pubblica 
(imprese, spesa pubblica, ge
stione del credito) quale 
principale fonte degli spre
chi e dei parassitismi e per
ciò come area da ridurre 
drasticamente — non tanto 
da riqualificare e riformare 
— in alcune delle sue com
ponenti. 

Agli aspetti più negativi 
dei due discorsi si sono ap
pigliati sia Donat Cattin che 
Colombo intervenuti a nome 
del governo dimissionario 
(erano presenti numerosi 
altri ministri). Il ministro 
dell'industria ha accusato i 
sindacati di non aver voluto 
la mobilità delle forze di la
voro. sostenendo che solo 
attraverso la più ampia ga
ranzia di mobilità è possibile 
prevedere una ripresa degli 
investimenti e della produt
tività. Non sono mancate la 
solita gaffe e la solita scor
rettezza: ha annunciato per 
scontata la nomina di Sa
vona a direttore generale 
della Confindustria (avve
nuta poi nel pomeriggio) 
ed ha riesumato, attraverso 
un rimprovero alla Confin
dustria che lo aveva criti
cato. il piano per le centrali 
nucleari da lui varato in 
vigilia elettorale. Il discorso 
di Colombo è stato una sorta 
di patetica autodifesa della 
politica economica dal 1964 
ad oggi: se Agnelli aveva ri
versato tutte le responsabi
lità sulle forze di governo 
e sui sindacati. Colombo ha 
riversato tutte le responsa
bilità di quanto è successo 
in questi , anni In primo 
luogo sui -sindacati e poi 
sugli • • imprenditori. Anche 
egli non ha mancato di dare 
prova di insensibilità poli
tica: è intervenuto come se 
fosse un ministro in carica; 
ad un certo punto se ne è 
accorto ed ha aggiunto « non 
vorrei, avere l'aria di dare 
indicazioni al mio succes
sore». Ma a Carli ha dato 
una risposta: «Non è possi
bile, ha detto, avere il con
trollo dei flussi monetari 
globali». ET «feto ovviamente 
un altro patetico tentativo 
di giustificazione per come 
ha gestito la spesa pubblica 
in questi anni. 

Ferme ieri le fabbriche del comprensorio 

Tutta Savona è scesa in sciopero 
attorno ai lavoratori della Mammut 

Nei tre grandi cortei anche i gonfaloni dei comuni- Rivendicato un piano di ristrutturazione - Peri
coli per l'occupazione in altre aziende - Incontro a Milano con le parlamentari lombarde per la Bloch 

Nei primi cinque mesi dell'anno 

Produzione industriale 
aumentata dell' 8,6% 

La produzione industriale 
nel primi cinque mesi di 
quest'anno è aumentata del-
l'8,6 per cento rispetto > allo 
stesso periodo dello scorso 
anno. L'indice medio del fat
turato dell'industria — rende 
noto l'Istat — è aumentato, 
sempre nel primi cinque me
si del '76 del 27,7 per cento 
rispetto agli stessi mesi del 
'75. Nel mese di maggio 11 
fatturato dell'industria ha re
gistrato un aumento del 43,2 
per cento rispetto al maggio 
"75. Prendendo in esame i 
settori produttivi più rilevan
ti gli aumenti percentuali del 
fatturato nel periodo gennaio-
maggio '76 sono i seguenti: 
Industrie tessili: 39 per cen
to; chimica: 37,4 per cento; 
industrie costruzioni mezzi di 
trasporto: 32,3 per cento; ali
mentari: 31,4; minerali non 
metalliferi: 23,3 per cento; 
industrie metallurgiche: 18.8; 
industrie meccaniche: 17,5 per 
cento. 

Tornando agli indici della 
produzione industriale vi è 
da aggiungere che l'aumento 
più consistente si è avuto 
nel mese di maggio: rispetto 
allo stesso mese del '75 lo 
aumento è stato del 17,9 per 
cento. 

Secondo 1 dati forniti dal-

l'Istat, nel trimestre marzo-
maggio '76 l'Indice medio ha 
registrato un aumento del 6,7 
per cento sul trimestre dicem
bre '75 - febbraio '76. 

Nella media del trimestri 
dicembre '75-febbraio '76, gen
naio • marzo '76, febbraio-
aprile '76 le variazioni per
centuali della produzione In
dustriale sono stati rispetti
vamente del meno 0,7; più 
2,6; più 5.8 per cento. 

Le industrie che hanno re
gistrato l'andamento più fa
vorevole sono quelle elettri
che e del gas: tra gennaio 
e maggio le prime hanno su
bito un incremento percen
tuale della produzione pari al 
9,4 per cento; le seconde del 
18,1 per cento. L'industria 
manufatturlera registra 1"8,5 
per cento in più. 

L'aumento della produzione 
Industriale non corrisponde 
però ad un aumento degli 
investimenti produttivi: gli in
crementi registrati intatti nei 
primi cinque mesi di questo 
anno riguardano le industrie 
che producono beni finali di 
consumo, ma non quelle pro
duttrici di beni di investi
mento (impianti, macchina
ri, ecc.), che anzi hanno re
gistrato un calo della produ
zione pari al 6,5 per cento. Una recente manifestazione dei lavoratori della Bloch 

Si accentuano le difficoltà nella trattativa per il contratto 

Ancora più negativi gli agrari 
sulle richieste dei braccianti 

La Confagricollura rifiuta il diritto dei sindacati a discutere sugli orientamenti produttivi delle aziende e sui livelli 
di occupazione - Dichiarazione di Rossitto - Compagnoni per l'Alleanza rileva la disponibilità dei coltivatori diretti 

La Confagricoltura conti
nua a mantenere il suo at
teggiamento negativo al ta
volo delle trattative — si 
svolgono presso il ministero 
del Lavoro — per il rinnovo 
del contratto di lavoro. 

Anche nella mattinata di 
ieri il confronto è prosegui
to in riunioni separate che 
i sindacati e i rappresentan
ti dell'associazione d e g l i 
agrari hanno avuto con il 
ministro Toros. La riunione 
congiunta — interrotta gio
vedì — è poi ripresa nel po
meriggio. 

Al ministro Toros la Con
fagricoltura ha consegnato 
un documento sul «punto 
2» della piattaforma riven
dicativa (occupazione e tra
sformazioni). Con questo do
cumento — ha affermato il 
compagno Feliciano Rossitto. 
segretario generale della Fe-
derbraccianti — l'associazio
ne degli agrari « nega nel 
modo più netto ed arrogante 
ai sindacati qualsiasi diritto 
all'informazione e alla di
scussione sui problemi della 
occupazione, degli investimen
ti e delle trasformazioni ». 

«La Confagricoltura — ha 
proseguito Rossitto — ci ha 
proposto una commissione re
gionale nella quale i sindaca
ti potrebbero chiedere solo 
finanziamenti alle Regioni 
per gli agrari, mentre rifiuta 
il diritto del sindacato a di
scutere a livello di azienda. 
zona e provincia gli orienta
menti produttivi, i processi 
di ristrutturazione e dei li
velli di occupazione». L'arro
ganza della Confagricoltura 
è arrivata al punto da af
fermare in questo documen
to che essa è disposta a ga
rantire 210 giornate lavora
tive annue ai lavoratori che 
già ne hanno attuato 215. 
E* evidente — come ha af

fermato Rossitto — che la 
Confagricoltura propone un 
regresso netto dei diritti già 
acauisiti e praticati. 

Di fronte all'Intransigen
za della Confagricoltura si 
sviluppa nel Paese la mobi
litazione dei braccianti e de
gli altri lavoratori e cresco
no anche le iniziative poli
tiche in preparazione delle 
48 ore di sciopero nazionale 
previste per il 28 e 29 luglio. 

Sulla vertenza contrattua
le si registra, inoltre, una di
chiarazione del senatore An
gelo Compagnoni, membro 
della Presidenza dell'Allean
za nazionale del contadini. 
il quale ha affermato che le 
organizzazioni dei coltivato
ri si sono adoperate e si 
adoperano per evitare la 
rottura delle trattative an
che in sede ministeriale 

Compagnoni prosegue sot
tolineando che « l'Alleanza 
nazionale dei contadini e. 
seppure con motivazioni di
verse. la Coldiretti, hanno ri
badito la necessità di salva
guardare, pur nella dialettica 
del confronto contrattuale, 
un rapporto di collaborazio

ne e di intesa fra coltivatori 
ed operai agricoli. Questo 
non solo — prosegue la di
chiarazione — perché i pro
blemi di interesse comune so
no di gran lunga superiori a 
quelli che vedono le due ca
tegorie su posizioni di con
fronto contrattuale, ma per 
il peso che tutte le forze del
la imprenditorialità contadi
na e del lavoro agricolo, deb
bono poter esercitare per lo 
sviluppo dell'agricoltura e la 
ripresa economica generale. 

« Sulla base di questa im
postazione — ha detto anco
ra Compagnoni — l'Alleanza 
ritiene che pur se sono da 
condividere le finalità del 
punto due della piattaforma 
dei sindacati intitolato ai 
« problemi dell'occupazione e 
della trasformazione », è ne
cessaria una formulazione 
delle norme che tenga con
to delle difficoltà economi
che e comunque delle condi
zioni specifiche delle imprese 
coltivatrici. 

«Ciò vale soprattutto per 
la garanzia minima di occu
pazione per un numero com
plessivo di giornate dì lavoro 

• DIBATTITO FERROVIERI PER CONTRATTO 
«Particolarmente positivo» viene definito dalle organizza

zioni sindacali il dibattito unitario in corso in tutta Italia 
tra i ferrovieri sulla bozza di piattaforma rivendicativa per 
il rinnovo del contratto. 

• IN AUTUNNO VERTENZA COL GRUPPO FIAT 
Si è concluso Ieri a Roma il seminario dei sindacati metal

meccanici e confederali per la preparazione della vertenza 
di gruppo con la FIAT che dovrà svilupparsi in autunno con
temporaneamente alle vertenze IRI, ENI. Montedison. 

non inferiore a quello del
l'anno precedente. Inoltre le 
organizzazioni dei coltivato
ri ritengono non giusta la 
richiesta dì elevare le gior-
nate di lavoro del 100 per cen
to per le imprese che attual
mente raggiungono le 51 gior
nate di lavoro, del 50 per cen
to per quelle che ne raggiun
gono 101 e del 30 per cento 
per quelle che ne raggiun
gono 151. 

« L'Alleanza dei contadini 
— ha proseguito Compagno
ni — e la stessa Coldiretti 
(come risulta dalle dichia
razioni dei suoi rapnresen-
tantl) sono, invece, disponi
bili per le altre richieste del 
punto 2 della piattaforma. 
specie per quanto attiene al 
controllo, anche sindacale 
dei finanziamenti pubblici. 
sia dal punto di vista del
l'effettivo utilizzo e sia per 
le finalità in base alle quali 
gli stessi vengono concessi. 
E* indispensabile a questo ri
guardo tenere presenti le ne
cessità della programmazio
ne che devono essere rispet
tate per avviare in concreto 
i piani zonali e regionali, i 
processi di rinnovamento del
la nostra aerìcoltura ». 

« C'è però da aueurarsl 
— conclude la dichiarazio
ne — che questo dell'esame 
in sede sindacale dei finan
ziamenti pubblici, in ann'o-
gia a quanto stabilito dalla 
legge sulle direttive CEE. 
possa rapnresentare uno spi
raglio per rinre uno eborro 
positivo alla difficile ver
tenza ». 

La dichiarazione di Com
pagnoni dimostra — pur fra 
le mille difficoltà che l'im
presa diretto-coltivatrice at
traversa — la volontà del
l 'A l l ea la contadini a pro
seguire. positivamente, il ne
goziato evitandone la rottu
ra e le relative tensioni. 

Un documento delle quattro confederazioni del settore al governo 

Richieste unitarie degli artigiani 
Una posizione comune, nei 

confronti del nuovo governo, 
e in relazione al suo pro
gramma, è stata espressa in 

questi giorni dalle quattro con
federazioni nazionali dell'arti
gianato. che rappresentano un 
milione e 300 miìa aziende per 
circa 5 milioni di addetti. 

Anzitutto le confederazioni 
dell'artigianato sottolineano la 
«portata traente delle capa
cità » produttive e occupazio
nali del settore, che è riu
scito ad attivare circa 600 
mila nuovi posti di lavoro 
— con le sole scarse prov
videnze messe a disposizione 
delle aziende dall'Artigtancas-

' sa — proprio negli anni più 
duri della crisi economica. 
Ciò significa che l'artigiana
to è una delle componenti 
essenziali della struttura pro
duttiva del paese, che non 
può più essere trascurata o 
emarginata come è accaduto 
nel passato, ma deve esse
re Inserita a pieno titolo nei 
programmi di sviluppo del
l'economia nazionale. 

A questo scopo le quattro 
confederazioni chiedono, anzi
tutto, la definizione e l'ema
nazione di «una legge qua
dro, che dovrà dare organico 

assetto agli indirizzi ed in
terventi interessanti il settore 
e che. sostenendo la professio
nalità con norme adeguate e 
idonei supporti tecnici, ri

specchi l'odierna realtà di que
sto tipo di azienda dal pun
to di vista dimensionale e da 
quello della sua caratterizza
zione dinamica e vocazione 
produttiva ». 

Le organizzazioni artigiane, 
inoltre, rivendicano immedia
te misure per l'aggiornamento 
tecnologico delle imprese e 
la loro riconversione, conside
rando anche l'esigenza di age
volare l'istallazione di nuovi 
impianti, e insediamenti, e 
chiedono al riguardo che il 
fondo apposito, per 11 tra
mite delle Regioni, operi an
che per questo settore. 

Un'altra rivendicazione, di
retta sempre a valorizzare e 
a sviluppare le imprese arti
giane, riguarda la perequazio
ne delia politica fiscale, par
ticolarmente per quanto ri
guarda l'IVA. di cui si chie
de l'alleggerimento degli one
ri e degli adempimenti. Vie
ne anche richiesta l'attenua
zione dei gravami fiscali so
prattutto per i nuovi inve
stimenti e in particolare per 

quanto riguarda il Mezzogior
no. 

« In questo ambito — pro
segue il documento unitario 
— si dovrà anche provve
dere alla revisione, mediante 
la parziale fiscalizzazione, d e 
gii oneri sociali (con riguar-
oo al Mezzogiorno e al la
voro femminile) e dei crite
ri di prelievo dei contribu
ti previdenziali e assistenziali 
per i dipendenti ». 

Una particolare richiesta 
riguarda, inoltre, i criteri di 
erogazione del credito, per 
cui si chiedono facilitazioni 
e agevolazioni specialmente 
per quanto concerne i pro
cessi di ristrutturazione e di 
riconversione delle aziende. 

Per il Mezzogiorno si chie
de una politica nuova, che 
valorizzi anzitutto le aziende 
artigiane, non solo per ia 
loro forte incidenza (nelle 
regioni meridionali e nelle 1-
so!e sono circa 400 mila), ma 
anche « in ragione del loro 
spesso esclusivo ruolo eco
nomico-produttivo ». 

Un capitolo particolare vie
ne dedicato ai problemi del-
'."crcuparione giovanile. Le con
federazioni artigiane sostengo
no, in proposito, che 11 set

tore può e deve fare molto 
in questo campo, purché op-
portun'amente aiutato «:a per 
quanto riguarda le integra-
z oni dei salar: fa parziale 
carico dello Stato), sia per 
il fisco, sia infine per gli 
oneri socia!:. 

L'artigianato, inoltre è in 
grado di incrementare l'e
sportazione di prodotti fini
ti. purché sia adegua'amen-
te sostenuto attraverso una 
attività promozionale. 

Il documento unitario, do
po aver sottolineato l'esigen
za di assicurare alle imprese 
artigiane la partecipazione 
agli appalti nell'edilizia, chie
de una nuova più equa di
sciplina delle tariffe per i 
servizi pubbici e le fonti di 
energia, un diverso indirizzo 
delle Partecipazioni statali. 
che devono assicurare al set
tore materie prime e beni 
di investimento a prezzi con
trollati, nonché, infine, rema-
nazione di una lezg» quadro 
regionale. 

Per attuare queste richie
ste le confederazioni artigia
ne rivendicano infine « verifi
che contanti con il governo 
al pari di quanto previsto 
per gli altri settori». 

Dal nostro corrispondente 
SAVONA, 23 

Gli striscioni di lotta delle 
fabbriche, le bandiere dei sin
dacati, i gonfaloni dei comu
ni: tutto l'arco delle forze 
impegnate nella battaglia per 
!a difesa degli stabilimenti 
Mammut, per la continuità 
produttiva delle aziende e la 
salvaguardia dell'occupazione, 
sono scese in piazza stamane, 
a Savona, dando vita ad una 
forte manifestazione unitaria. 

Non è la prima volta che 
i lavoratori scendono sulle 
strade per la Mammut e sui 
problemi della crisi economi
ca della provincia. La giorna
ta odierna di lotta, per am
piezza e partecipazione, è sta
ta tuttavia uno dei momenti 
più alti della battaglia che. 
da almeno otto mesi, impe
gna i lavoratori della Mam
mut. il movimento sindacale 
e le forze politiche democra
tiche , tutti uniti nel comi
tato unitario per la difesa 
dell'azienda. 

Per tre ore hanno sospeso 
il lavoro le maestranze di tut
te le fabbriche del compren
sorio savonese: chiusi per una 
ora i negozi, bloccati i ser
vizi di trasporto, ferme per 
due ore le imprese artigiane. 

Alle 9.30, in piazza Sisto. 
di fronte al palazzo comuna
le. son confluiti tre cortei di 
lavoratori partiti da diversi 
punti della città: ben piesto 
i portuali, le maestranze del-
ritalsider. della Magrini, del
la Fiat di Vado, i funivien e 
poi ancora le delegazioni de
gli stabilimenti delle Albiso-
le. quelle dei cantieri di Pie
tra Ligure e rappresentanti 
di altre categorie, hanno af
follato la piazza unendosi al
le maestranze della Mammut 
e alle delegazioni di Arenza-
no e della fonderia di Mul-
tedo, davanti al palco attor
no al quale si sono schierati 
i gonfaloni delle città, scor
tati dai vigili e dai commessi. 

C'erano quelli di Varazze, 
quelli di Vadoligure, Finale, 
Borghetto, Alassio, Cairo 
Montenotte, Altare e molti al
tri ancora, oltre a quelli del 
capoluogo e della provincia. 
Presenti anche gli ammini
stratori: il vice sindaco com
pagno Rebufello, gli assessori 
provinciali Varaldo, Vrado. 
Nerina Saettone, il compagno 
sen. Urbani e rappresentanti 
di altri partiti, a conferma 
dell'unità raggiunta e man
tenuta, nonostante le diffe
renziazioni, attorno all'esigen
za di difesa della Mammut. 

« Differenze sulla valuta
zione della situazione sia per 
quanto riguarda le prospetti
ve in generale che le solu
zioni particolari e la decisio
ne dello sciopero odierno, non 
incrinano la sostanziale uni
tà del comitato per la dife
sa della Mammut, che è in
dispensabile. anzi, per inten
sificare le iniziative in modo 
da dare uno sbocco positivo 
alla vertenza ». 

Parlando ai lavoratori a no
me della Federazione provin
ciale CGIL. CISL. UIL il 
compagno Movi glia ha ricor
dato che la difesa della Mam
mut « è un momento più ge
nerale della difesa di Savo
na, che ha altri punti di ero
sione nel suo tessuto produt
tivo ed economico » ed ha 
ricordato, tra l'altro, le mi
nacce sull'esistenza dello sta
bilimento Montedison di San 
Giuseppe di Cairo, la fles
sione dell'occupazione alla 
Magrini e l'esigenza di dare 
slancio alle possibilità pro
duttive della Tibb di Vado. 

« Non siamo arroccati sul
la difesa per la difesa, ha 
aggiunto, diciamo che occor
re un serio piano di ristrut
turazione per il progresso eco
nomico. Ma se progresso vuol 
dire disimpegno e non alter
nativa, allora ci arrocchiamo 
a difesa e ci batteremo con 
estremo vigore». 

Per la Mammut ha ricor
dato l'esigenza di impegnare 
il governo per raggiungere lo 
obiettivo di un intervento im
mediato. subito, della GEPI 
nelle aziende Mammut, «sul 
quale, ha concluso, siamo 
aperti alla trattativa ». La 
manifestazione si è conclusa 
con un lungo corteo che ha 
percorso le vie del centro. 

Fausto Buffarello 

MILANO. 23 
Incontro con le parlamen

tari lombarde oggi alla Bloch 
di Bellusco. in provincia di 
Milano, una delle fabbriche 
del gruppo che rischia di es
sere chiusa, dopo il fallimen
to dell'azienda. I posti di la
voro in pericolo sono circa 
2.700. 

Con i consigli di fabbrica 
deila Bloch erano presenti 
anche i rappresentanti di nu
merose aziende tessili e del
l'abbigliamento in crisi: la 
Rosier, la Hit man, la Apem 
Romano, la Unimac, la Omsa. 

Le parlamentari presenti, 
le compagne Chiovini, Corra
di, Pelegatta, Lodolini, Ab
biati. Squarcialupi e il com
pagno Romano, e l'on. Cas-
samagnago per la UC si so
no dichiarate favorevoli ad 
una iniziativa specifica in 
Parlamento a sostegno della 
lotta per difendere i posti di 
lavoro delle donne, oltre che 
ad un appoggio concreto alle 
diverse fasi della lotta in 
corso nelle aziende più diret
tamente minacciate e in cui 
almeno seimila lavoratrici ri
schiano di perdere il posto di 
lavoro. 

Legge 177 del 
29 aprile 1976 

In base alla legge n. 
364 del 31-7-1975 al pensio
nati statali e degli enti 
locali è stato concesso lo 
aumento di scala mobile 
s u 11* assegno integrativo 
speciale e dal 1-9-1975 an
che un aumento di lire 
2.000 sull'aggiunta di la-
miglia. Io non ho avuto 
niente come pure non ho 
avuto l'analogo aumento 
di scala mobile concesso 
dal 1-1-1976. Inoltre, mesi 
addietro ho consegnato al
l'Ufficio provinciale del 
tesoro di Napoli due fogli 
di carta bollata da lire 
700 ciascuno per avere un 
prospetto riportante la li
quidazione della mia pen
sione. So che altri che 
l'hanno richiesto, anche 

con foglio di carta sem
plice, l'hanno già avuto. 
Perché questa discrimina
zione 

CIRO OCCHIOBUONO 
Napoli 

Ti consigliamo di insi
stere presso l'Ufficio pro
vinciale del Tesoro di Na
poli al quale è demandalo 
il compito di liquidine lo 
aumento dell'aggiunta di 
famiglia e dell'indennità 
integrativa speciale previ
sti dalla legge. Nel caso 
tu non abbui la possibilità 
di farlo direttamente e 
nella eventualità che non 
ti sia stato dato ciò che 
ti spetta, ti consigliamo, 
anche per il rilascio del 
prospetto di liquidazione 
della tua pensione, di farti 
assistere dalì'INCA die, 
per legge, ita il compito di 
tutelare gli interessi di la
voratori e pensionati sen
za pretendere un soldo. 

Con l'occasione, faccia
mo presente a tutti gli in
teressati che e in corso di 
applicazione la legge n. 
177 del 20 aprile 11)76 la 
quale, all'articolo S. dopo 
aver stabilito la rivaluta
zione delle pensioni ante
riori alla concessione del
l'assegno perequatilo o di 
indennità analoghe, hu 
espressamente dichiarato 
che a alla corresponsione 
dei benefici previsti dal 
presente articolo provve
dono d'ufficio le Direzio
ni provinciali del tesoro 
che hanno in carico le re
lative partite di pensioni 
e le amministrazioni com
petenti per le pensioni 
provvisorie ». 

Moduli 
per le diarie 
ridotte 

Vi scrivo per una que
stione che riguarda anche 
molti altri colleghi. Sono 
un ex dipendente delle 
Strade Ferrate Sarde col
locato In quiescenza per 
raggiunti limiti di età dal 
1-4-1969. Vi prego di inter
venire presso la Direzione 
generale dell'INPS «Pre
videnza per gli addetti ai 
pubblici servizi di traspor
to » affinché vengano spe
diti alla direzione eserci
zio delle Strade Ferrate 
Sarde 1 moduli per la com
pilazione delle diarie ri
dotte del 40 per cento nel
la misura soggetta a con
tributo di previdenza. 
ANTONIO PACCHIANO 

Sassari 

Per la compilazione del
le diarie ridotte del 40 per 
cento nella misura sogqet-
ta a contributo di previ
denza non sono previsti 
moduli specifici. L'azien
da potrebbe, a tal fine, at
tcstare la natura e la mi
sura della diaria ridotta, 
per la quota non costi
tuente rimborso di spese, 
mediante dichiarazione da 
cui dovrebbe risultare l'en
tità della quota suddetta 
corrisposta negli ultimi 12 
mesi di servizio, nonché 
quella afferente gli ultimi 
36 mesi dt servizio, preci
sando gli estremi dell'av
venuto assoggettamento 
di tale quota a contributo 
dt previdenza. Pertanto se 
la ditta non ha ancora 
provveduto le consigliamo 
di far lei d'rettnmente 
istanza alla direzione ge
nerale dell'INPS « Servizio 
Previdenza Marinara e 
Previdenza per gli addetti 
ai pubblici servizi dt tra
sporto». allegando l'anzi
detta attestazione della 
azienda. 

Per vecchi 
lavoratori 
delle miniere 

Scrivo anche a nome di 
altri vecchi lavoratori del
le m.n.ere. : quali lamen
tano la dispar.tà di trat
tamento con g.i altri pen
sionati. Non abbiamo an
cora avuto l'aumento di 
lire 13.000 mensili stabili
to con decorrenza 1-1-1975. 
L'INPS di Catanzaro. tra
mite TINCA, e» ha fatto 
sapere che : nostri man
dati sono sta:, inv.at: a 
Roma. 

RICCARDO TOMMASO 
GANGALE 

San Nicola dell'Alto 
(Catanzaro) 

La sede dell'INPS di Ca
tanzaro a seguito del no
stro interessamento — 
chiediamo scusa per il ri
tardo col quale rispondia
mo — ha assicurato al ca
po dell'Associazione mina
tori di Catanzaro che en
tro un mesetto sarà corri
sposto a tutti i pensionati 
interessati una somma 
che rappresenta, grosso 
modo, tutto il dovuto fi
no al bimestre luglio-ago
sto di quest'anno. Purché 
non si tratti delle solite 
promesse, altrimenti et 
scriva di nuovo onde nel 
limite delle nostre possi
bilità a Posta pensioni » 
possa effettuare un ulte
riore intervento per soddi
sfare i leaittimi diritti dei 
lavoratori. 

A cura di F. Viteni 


